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FRANZ LISZT (1811 – 1886) 

 

 

Après une lecture du Dante. Fantasia quasi Sonata, S.161 n.7 

 

 

Da “12 Studi d’esecuzione trascendentale” S139:  
 

- n.11“Harmonies du soir” 

Andantino in re bemolle maggiore 

 

- n.12 “Chasse - neige” 

Andante con moto in si bemolle minore 

 

 

Rapsodia ungherese n.12 in do diesis minore, S244 

 

 

Sonata in si minore, S.178 

Lento assai 

Allegro energico 

Andante sostenuto  

Allegro energico  

Andante sostenuto  

Lento assai 
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SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 



 
 

 

GIOVANNI BERTOLAZZI  
 

Vincitore del 2° Premio e di 5 premi speciali al Concorso pianistico Internazionale “Franz 

Liszt” di Budapest (2021).  

Nato a Verona nel 1998, si è avvicinato al pianoforte da bambino, crescendo in una 

famiglia particolarmente interessata alla cultura, all’arte e alla musica.  

Segue gli insegnamenti della scuola pianistica di Epifanio Comis presso l'Istituto 

Superiore di Studi Musicali “V. Bellini” di Catania, dove ha conseguito il diploma 

accademico di II livello con 110, lode e menzione speciale.  

Durante gli studi ha frequentato diverse masterclass di pianoforte tenute da pianisti e 

pedagoghi come Lily Dorfman, Joaquín Achúcarro, Matti Raekallio, Violetta Egorova, Boris 

Berezovsky e Jean-Efflam Bavouzet.  

Ha vinto più di 40 premi in concorsi pianistici internazionali, tra cui il 1° Premio al Concorso 

Pianistico “Siegfried Weishaupt” di Ochsenhausen (2017), il 1° Premio al Concorso 

Pianistico Internazionale “Sigismund Thalberg” di Napoli (2018) e il 4° Premio al Concorso 

Pianistico Internazionale “Ferruccio Busoni” di Bolzano (2019). Nel giugno 2019 a Milano 

ha ricevuto il “Premio Alkan per il virtuosismo pianistico”.  

Da gennaio 2020, è sostenuto artisticamente dall'Associazione Culturale “Musica con le 

Ali”. 

Ha tenuto concerti al Teatro La Fenice di Venezia, Fazioli Concert Hall di Sacile, Palazzo 

Pitti di Firenze, Teatro Politeama Garibaldi di Palermo, Teatro Bellini di Catania, Palazzo 

del Quirinale a Roma, “F. Liszt” Academy of Music di Budapest, Liszt Ferenc Memorial 

Museum a Budapest, Landesmusikakademie di Ochsenhausen, Kadrioru Kunstimuuseum 

di Tallinn, Steinway Hall a Londra. Inoltre è stato ospite di: Accademia Filarmonica di 

Verona, Amici della Musica di Padova, Bologna Festival, Amici della Musica di Firenze, 

Victoria International Arts Festival di Malta, Alion Baltic Music Festival di Tallinn, Cziffra 

Festival di Budapest nell’ambito del quale è stato anche invitato a registrare un 

programma dedicato a Beethoven e Liszt per Bartók Rádió.  

È stato il protagonista della presentazione ufficiale al pubblico del pianoforte da concerto 

più lungo al mondo, il BORGATO GRAND-PRIX 333. 

Inoltre ha tenuto concerti con l'Orchestra Filarmonica Ungherese diretta da Gergely, 

l'Orchestra del Teatro la Fenice diretta da Dini Ciacci e l'Orchestra Sinfonica Siciliana 

diretta da Smith. 

Ė ospite per la prima volta di Serate Musicali – Milano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

FRANZ LISZT  
 

Après une lecture du Dante. Fantasia quasi Sonata, S.161 n.7 

In coda a Deuxième Année de Pélèrinage, cioè al capitolo che in sette episodi riassume le 

suggestioni ricevute a contatto con l'arte italiana, troviamo Après une lecture de Dante. 

Fantasia quasi Sonata, composta nel 1837 rielaborata nel 1849. La duplicità del titolo 

rimanda a due componenti specifiche: la parte in francese fa riferimento all'omonima 

poesia di Victor Hugo e in particolare al ricordo delle letture della Divina Commedia, 

affrontate con l'amica d'Agoult proprio durante il soggiorno nel Belpaese; quella italiana 

funge invece da citazione colta dell'op.27 n.2 «Al chiaro di luna» di Beethoven (definita nel 

manoscritto «Sonata quasi una fantasia»), in cui come è noto l'estro di improvvisazione 

andava ad ampliare gli orizzonti creativi dello schema sonatistico. È così che in questa 

Sonata «dantesca» molti elementi lisztiani sembrano caricarsi di emblemi e di significati 

letterari che riconducono alla radice della Commedia. Non solo dopo un'apertura in cui si 

succedono intervalli discendenti di tritono (in palese riferimento all'accezione medievale 

di «diabolus in musica») il tema cromatico reca la definizione di «lamentoso» (a evidenziare 

la condizione dei «dannati»), ma nell'Andante successivo le varie indicazioni agogiche 

(«dolcissimo con intimo sentimento», «dolcissimo con amore») sembrano ipotizzare un 

riferimento esplicito alla vicenda di Francesca da Rimini, che in tutto l'800 fu considerata 

un'autentica chiave di volta per penetrare nel grande universo letterario dantesco. 
 

Da “12 Studi d’esecuzione trascendentale” S.139 : n.11 e n.12 

La prima versione risale al 1826, quando Liszt era solo quindicenne, pubblicata 

dall'editore marsigliese Boisselot con il nome Études en douze exercices; l'intenzione di 

Liszt era di scrivere quarantotto esercizi in tutte le tonalità minori e maggiori, sul modello 

del suo maestro Carl Czerny ma si fermò a dodici. Questa versione embrionale risulta 

op.6 S. 136 nel catalogo delle opere di Liszt. La seconda versione risale al 1837 e fu 

pubblicata contemporaneamente a Parigi, Milano e Vienna sotto il titolo Douze grandes 

études, S.137, radicale riscrittura dell'acerbo materiale del 1826, i dodici Studi che ne 

risultano sono ricchi di accorgimenti tecnico-strumentali assai avanzati e sono di difficoltà 

strumentale altissima, ai limiti della corretta eseguibilità. La terza e ultima versione del 

1851, S139, è quella che viene più spesso suonata attualmente, dedicata a Czerny. Si tratta 

di una revisione della versione del 1837 che ne attenua la difficoltà, ne acuisce l'eleganza 

e ne nobilita il disegno formale complessivo, ripulendo un po' il materiale musicale da una 

scrittura talvolta eccessivamente sovraccaricata da figurazioni tecnicistiche. Come vale 

per i 24 Studi di Chopin op.10 e op.25, queste opere non sono arido materiale didattico. 

A differenza di Chopin, che aveva dedicato ognuno dei suoi singoli studi a una particolare 

tecnica pianistica, Liszt non si ritiene vincolato e usa e abusa della propria libertà. 
 

N.11 Andantino in re bemolle maggiore “Harmonies du soir” 

Studio tra i più conosciuti, inizialmente molto lento e contemplativo e poi via via più mosso, 

dalle sonorità dolcissime, ma non per questo di facile esecuzione. Il titolo è ispirato alla 

poesia dello scrittore e poeta francese Alphonse de Lamartine (1790-1869), più volte 

spunto creativo per Liszt. Esiste comunque anche una poesia di Charles Baudelaire dal 

titolo identico e appartenente alla raccolta “I fiori del male”, pubblicata sei anni dopo lo 

Studio di Liszt. Le difficoltà tecniche, consistono nei lunghi arpeggiati, nella ricerca  



 
 

timbrica, in salti d'ottava e ampi accordi ribattuti. Il brano inizia con un'atmosfera pacata, 

crepuscolare,  con  campane lontane  su un  tappeto di accordi arpeggiati e armonie dai 

ricercatissimi colori. Questa introduzione sfocia in un una sezione più sonora di ampi 

accordi strettamente arpeggiati (un poco animato), che ripropone il tema, subito dopo 

ribadito in un'altra sezione dalla sonorità impalpabile (ppp, poco più mosso) con 

accompagnamento di arpeggi di quinte sovrapposte e che cresce di sonorità sino al ff. 

Nell'intimo Adagio centrale in mi maggiore, un dolce canto è accompagnato da arpeggi, 

divisi tra le due mani e che più avanti sfocia in una trionfante (come annotato da Liszt) 

ripetuta riesposizione del tema, più animato, con accordi molto ampi e sonori (ff sino al 

fff), sino a diminuire d'intensità nel Finale, che ritorna nella quieta e dolce atmosfera 

crepuscolare dell'inizio, con morbidi accordi arpeggiati e timbri cangianti. 
 

N.12 Andante con moto in si bemolle minore “Chasse-neige” 

Un continuo riverberare di biscrome «un'incessante sublime nevicata che seppellisce 

gradatamente paesaggio e persone» (Busoni), è attraversato dal brivido di rapidissime 

scale cromatiche che via via assumono dimensioni gigantesche e quasi apocalittiche. 
 

Rapsodia ungherese n.12 in do diesis minore, S244 

Liszt scrisse questa raccolta di opere tra gli anni 1846-1853 e poi più tardi negli anni 1882-

1885, in onore dei moti rivoluzionari del democratico Lajos Kossuth per l'indipendenza 

dell'Ungheria dall'Austria. Le prime quindici Rapsodie vennero eseguite per la prima volta 

nel 1853, mentre le altre quattro tra il 1882 e il 1885. In questa composizione Liszt mostra 

tutta la sua capacità virtuosistica: in esse possiamo notare i contrasti tra modi e sonorità, i 

periodi di calma e di turbolenza e le forme libere che danno una sorprendente libertà di 

esposizione dei temi. Lo stesso compositore adattò la raccolta per tre diversi organici: 

orchestra, due pianoforti e trio. Liszt si ispirò ad alcune canzoni popolari che aveva 

ascoltato nella sua nativa Ungheria. La struttura di questi brani deriva infatti dal verbunkos, 

una danza ungherese in più parti e con diversi tempi. La n.12, in do diesis minore, è 

dedicata a Joseph Joachim. La prima parte è lenta a due temi di grandioso apparato 

e l’Allegro brillante Zingarese combina questi due temi con un motivo cantabile 

d’Allegretto; stretta indiavolata che nelle misure finali riassume con slancio la tematica 

dell’opera. 
 

Sonata in si minore, S.178 

Fu scritta a Weimar tra il 1852 e il 1853 e pubblicata nel 1854 da Breitkopf & Härtel a Lipsia, 

con dedica a Schumann (il quale aveva a sua volta dedicato a Liszt la Fantasia op.17). 

L’annoso problema dell’esaurirsi della vitalità delle forme ampie, quali la Sonata e la 

Sinfonia, fu molto pressante nella mente di Liszt, soprattutto dopo che questi lasciò la 

carriera di virtuoso del pianoforte per ritirarsi alla corte di Weimar, dove si dedicò alla 

composizione e si adoperò per far conoscere le nuove correnti d’avanguardia della 

musica. La soluzione che si offrì alla sua mente fu la medesima sia per le composizioni 

orchestrali che per il pianoforte: la forma ciclica, che consentiva di porsi sulla scia della 

forma-sonata adottandone e al tempo stesso modificandone i principi costitutivi. Un solo 

movimento di ampie proporzioni riassumeva in sé la tradizionale tripartizione della forma-

sonata (esposizione, sviluppo e ripresa), assieme alla suddivisione in più movimenti, 

trovando una nuova unità e omogeneità attraverso il principio dell’elaborazione tematica  



 
 

(questo un debito nei confronti di Beethoven). Creatore del Poema sinfonico, cioè di 

qualcosa che si pone decisamente contro la costruzione "illuministica" della forma-sonata 

(e contro la stessa Sinfonia, che della forma-sonata è talvolta dilatazione), Liszt si cimenta 

con la composizione di una Sonata tenendo conto solo in minima parte dei presupposti 

formali che questo tipo di creazione artistica comporta. Egli infatti affronta la composizione 

pianistica seguendo del tutto modalità timbriche peculiari della scrittura sinfonica (e ciò 

non è vero solo per la Sonata): il pianoforte non è più semplicemente uno strumento, ma 

in mano al Virtuoso diviene la condensazione di un'orchestra. Liszt condivideva con 

Schumann la consapevolezza che scrivere una Sonata a metà del XIX secolo aveva un 

sapore inattuale e di confronto con la storia della musica. Questa propensione ad attribuire 

uno sviluppo polivalente a un unico nucleo tematico poteva ravvisarsi già nella Fantasia 

quasi Sonata (nota come "Dante Sonata"). Un altro precedente in questo senso può essere 

indicato nella Fantasia in do maggiore ("Wanderer Fantasie") di Franz Schubert, che Liszt 

trascrisse per pianoforte e orchestra nel 1851. D'altronde quando Liszt affronta la 

composizione della Sonata ha già al proprio attivo i primi “Studi di esecuzione 

trascendentale”, le prime raccolte di "Années de Pélerinage" e ancora "Mazeppa" e alcune 

“Parafrasi” da opere: tutte musiche che hanno al loro interno un programma e non si può 

non riconoscere che anche la Sonata in si minore sia influenzata da tale prassi. Dunque 

quest'opera è un vero e proprio "pezzo unico", più affine al poema sinfonico che alle 

Sonate di Beethoven. Questo è forse il milieu creativo nel quale va inquadrato l'ascolto 

della Sonata in si minore. Soppiantata la forma consueta di Sonata, Liszt inserisce una 

struttura ciclica - ritroviamo un processo affine in Wagner, al quale la Sonata piacque molto 

e in Franck - che vede ritornare spunti e temi per tutta l'opera, che combina al suo interno 

gli elementi musicali del Recitativo, della Fantasia e della Variazione. Nelle prime 

diciassette battute è già esposto il materiale melodico su cui si fonda l’intera 

composizione. Questa creazione risulta innovativa anche per l'intelaiatura dei quattro temi 

principali, che si frantumano in una successione agogica e che annovera quattordici 

stacchi di tempo diversi. Infine, le innumerevoli indicazioni dinamiche indugiano sui 

cromatismi ed evitano le Cadenze. La composizione termina con un nuovo Lento assai, 

che riprende l'apertura con scala ungherese discendente, ma in pianissimo: quasi un 

arrendersi del pensiero musicale di fronte al silenzio. Un finale problematico, moderno, 

inquietante: del resto tutta la Sonata ha un tono drammatico, a tratti macabro, con rari 

momenti lirici. La musica si estingue in maniera cupa, spettrale, con lo stesso spunto 

tematico con cui era iniziata. In un primo momento Liszt aveva ideato un altro Finale, in 

fortissimo, sfavillante e cristallino, di tono trionfalistico; poi optò per la soluzione in 

pianissimo che si ricollega all’inizio del brano. Assimilabile per la concezione ai Poemi 

sinfonici da lui scritti negli stessi anni, in questa Sonata è stato spesso cercato un 

programma letterario e molti vi hanno riconosciuto un riferimento ai personaggi faustiani 

di Goethe. La Sonata sarebbe ispirata da un tema caro al compositore: quello del 

dualismo, dello sdoppiamento della personalità Faust-Mefisto che ritorna in altre sue 

composizioni (la Faust Symphonie del 1857 e i Mephisto Valzer). 

 

 

 
 



 
«PROSSIMI CONCERTI» 

Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano 
 

Giovedì 07 aprile 2022 – ore 20.45 

LUXEMBOURG PHILHARMONIA ORCHESTRA 

Direttore MARTIN ELMQUIST 

Pianista PIETRO BONFILIO 

C. M. von WEBER 

Ouverture da "Oberon" 

D. SHOSTAKOVIC  

Concerto per pianoforte e orchestra n.2 in fa 

maggiore op.102  

P. I. CIAIKOVSKI   

Sinfonia n. 5 in mi minore op.64 

Biglietti: Intero € 25,00 - Ridotto € 20,00 

 

Lunedì 11 aprile 2022 – ore 20.45 

«Omaggio a Rocco Filippini»  

Violoncellisti SARA AIROLDI; ALBERTO 

CAPELLARO; LUCA FRANZETTI; MARIA CRISTINA 

MAZZA; FRANCESCO PEPICELLI; DANIELA 

PETRACCHI; CARLO PEZZATI; OSCAR 

PIASTRELLONI; CECILIA RADIC; FRANCO 

RAMOLINI; AGNESE RESTIVO; MARCELLO ROSA 

J.S. BACH   

Aria dalla Suite n.3 in re maggiore BWV 1068*  

A.VIVALDI   

Concerto per 2 violoncelli e orchestra RV 531* 

J.S. BACH   

Ciaccona dalla Partita n.2 in re minore BWV 1004*  

D.POPPER   

Requiem op.66*  

R. STRAUSS   

Finale da Don Quixote op.35*  

L. v. BEETHOVEN   

Allegretto dalla Sinfonia in la maggiore n.7 op.92*  

(* trascr. per ensemble di vlc) 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 

 

Per informazioni e prenotazioni: biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 

 
 

«E INOLTRE…» 
 

Biblioteca Sormani – Sala del Grechetto 

C.so di Porta Vittoria, 6 

Martedì 5 aprile 2022 – ore 18.00 

«I Suoni diventano Parole» 

LUCA SCARLINI presenta e racconta 

John Meade Falkner “Lo Stradivario perduto” 

(Marsilio, 2006) 

Violinista PIERCARLO SACCO 

N. PAGANINI 

Capriccio in do minore op.1 n.4 

D. SCARLATTI 

Sonata in sol minore K185 (vers. per vl. solo 

dall’originale per cembalo di Tedi Papavrami) 

ANONIMO XVI sec. 

Passacaglia della Vita (libera elaborazione per 

voce e violino) 

F. KREISLER 

Cadenza per la Sonata “Il trillo del diavolo” di 

Tartini 
 

Ingresso con prenotazione obbligatoria: 

biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 

Sala Puccini del Conservatorio 

Via Conservatorio, 12 

Venerdì 8 aprile 2022 – ore 20.45 

«Omaggio a Il clavicembalo ben temperato di 

J.S.Bach (1722/2022): Preludi di ieri, Fughe d'oggi» 

Pianista RUGGERO LAGANÀ 

Pianista BRUNO CANINO 

J.S. BACH 

Il clavicembalo ben temperato - Libro I 

BWV 846 - 869 
 

Biglietti: Intero € 10,00 – Ridotto € 5,00 
 

Per informazioni e prenotazioni: 

biglietteria@seratemusicali.it – tel 02 29409724 
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